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DAI NOSTRO INVIATO 

• i PRATO. E ora? Il commis­
sariamento è avvenuto - si al­
larma negli ambienti finanzia­
ri pratesi - ma occorre trovare 
un» «Iasione, che eviti co­
munque la messa in liquida­
tone della Cassa e per tarlo 
bisogna "Inventare- una solu­
tion* per reperire nel breve 
periodo liquidità e gettare le 
basi per un risanamento. Il 
tondo Interbancario ,di tutela 
del depositi ha messo a dlspo-
slilone su richiesta dei com­
missari 200 miliardi di lire. 
che saranno rimborsati a tassi 
di mercato, ma non sono suf­
ficienti. L'Associazione nazio­
nale delle Casse di Risparmio 
ha dato mandato alla presi­
denza ed alla direzione gene­
rale di trovare una soluzione 
all'Interno della categoria, 
prospettando l'Intervento di 
uno o più istituti di credilo. Ma 
per stella ammissione del suo 
presidente, Camillo Ferrari, 
tara «mollo più complessa» ri­
spetto a quella messa a punto 
* suo tempo per la Cassa Moli­
sana, dove intervenne un sin­
golo Istituto, o per la Caricai In 
soccorso dell» quale e arriva-
to un pool capeggiato dalla 
Carlpìo. La soluzione per la 
Cassa di Prato è -tutta da in­
vantare» secondo Ferrari, an­
che se nelle prossime ore po­
trebbe giungere qualche indi» 
catione dal comitato di ge­
stione, 

Il presidente dell'Acri, In­
contrando I giornalisti, ha ri­
cordato la particolare collo-
catione della Cassa, che ope­
ra su un territorio ristretto, ed 
ha una raccolta non eccessi­
vamente abbondante. A tutto 
d o al aggiunge II latto che già 
le consorelle toscane sono 
state «Invano- coinvolte nel-
l'operazione di ricapitalizza­
zione ed 1200 miliardi sborsa­
ti sono dilllcllmente recupera­
bili senza il ricorso alla liqui­
dazione amministrativa coat­
ta. Una soluzione che comun­
que; l'Acri dice di voler evita­
re, -anche «e ribadisce la ne­
cessità di privilegiare una so­
luzione che venga dalla cate­
goria rispetto ad Interventi 
esterni, già ventilati prima del­
la nomina del commissari, 
Nella scorsa settimana Iniatti 
erano girati antìw I nomi de 
Monte del Paschi e quello del 
Banco di S. Spirito. 

L'Ipotesi di un Intervento 
delle Casse he fatto tornare al­
la mente di alcuni operatori 
finanziari pratesi la linea di 
erodilo aperta, prima della ri­
capitalizzazione, dalla Cassa 
di Risparmio di Firenze, che 
aveva concesso prestiti, poi 
congelali, alla consorella. In 
duelrance, una di! 00 e l'altra 
di SO miliardi. Ma i fiorentini 
per ora non sembrano molto 
disponibili a tirar fuori altro 
denaro, Ieri pomejigslo I 
commissari dello CassaTianno 
Incontrato II presidente della 
Regione Toscana, Gianfranco 
Bartotlnl al quale hanno assi­
curato Che «sarà tenuta pre­
sente la situazione economica 
dell'area pratese, e che non 
verrà fatto mancare il credi­
to», OP.B. 

Casse 
Arenati 
i progetti 
di fusione 
s a ROMA, Vanno a rilento 
praticamente tutti i progetti di 
fusione fra Casse di risparmio 
(ma dal 19S6 ve ne sono state 
solo otto). Tta I motivi, l'attesa 
delle nuove norme che do­
vrebbero concedere benefici 
fiscali alle operazioni di fusio­
ne e concentrazione. Ma e è 
anche la guerra tra i partiti di 
maggioranza sulle poltrone 
messe in discussione dalle fu­
sioni, e non mancano le rivali­
tà legale al campanilismi loca­
li accesi tra l'altro da progetti 
alternativi di megaluslonl re­
gionali: è II caso del «matri­
monio» mal celebrato nono­
stante il beneplacito di Bankl-
talia, tra la Cassa di Macerata 
e quella di Ancona, bloccato 
dal progetto regionale caldea-

Do dal Pai. Ferme anche fe 
onl Bologna-Firenze, Fer­

rara-Modena, e In una decina 
di altre città del Centro-Nord. 

Improvviso silenzio sulla Parmalat 
I debiti sarebbero molto più alti 
dei 500 miliardi di cui si è parlato 
La De studia un intervento statale 

Grossi guari per Taira 
Salvataggio pubblico? 
Sembra la classica quiete che precede la tempesta. 
Il «giallo della Parmalat» è scomparso dalle pagine 
del giornali. Perché? La situazione finanziaria del 
gruppo di Tarai è molto più grave di quanto appa­
re. E intanto, si prepara una soluzione che prevede 
Un intervento finanziario pubblico mascherato da 
creazione del «polo alimentare nazionale» E per­
ché proprio per Parmalat e Federconsorzi? 

DALLA NOSTH» MOAPONE 
W A L T M DONOI 

BJJJ BOLOGNA. Perché npn si 
parla più della Parmalat? E co­
me se sulle vicende del grup­
po alimentare parmense tosse 
calato un Improvviso «black­
out», Cosa nasconde questo 
silenzio? L'operazione di soc­
corso messa in atto dalla «cor­
data bianca» capeggiata dalla 
Federconsorzi potrebbe ave­
re Incontrato sul proprio cam­
mino nuovi e rilevanti ostaco­
li, A cominciare dalia situazio­
ne reali della Parmalat, I pro­
blemi di Calisto Tanti sareb­
bero molto ma molto più 
grossi di quanto è apparso fi­
nora, Quanti sono t debiti del 
gruppo? Si era sempre parlato 

ì 5 0 0 miliardi: dal lavoratori, 
più recememente è stata fatta 
una cifra di 650 miliardi. In 
realtà sarebbero molti di più. 

Ma non è finita. La Parmalat 
e praticamente senza materia 
prima e non riesce a conse­
gnare Il latte alle proprie com­
missionarie, le quali hanno 
spedito lettere a Parma la­
mentandosi, Tanto più che 
molte di esse sono esposte 
nel confronti della Parmalat 
per centinaia di milioni, All'o­
rigine di questa situazione ci 
sono anche ragioni congiun­
turali di mercato: in Italia si 
trova ormai poco latte e all'e­
stero costa moltissimo. Però 
la Parmalat si trova In difficol­
tà maggiori in quanto da tem­
po non paga 1 produttori - ci 
sono .contadini che, da nove 
mesi aspettano di essere liqui­
dati - e non ha I soldi per 
comprare all'estero. Dati re­
centissimi evidenziano che la 

Parmalat in un anno, dal luglio 
'87 al luglio di quest'anno, ha 
perso il 4,5* della propria 
quota di mercato nel latte Uhi 
(quello a lunga conservazio­
ne), passando dal 22,5 al 18%. 

E questo nonostante tutte 
le principali aziende del setto­
re (Polenghl, Giglio, Qranaro-
lo, Sole, Ala) abbiano aumen­
tato Il prezzo di vendita dalle 
8 0 alle IOO lire al litro per far 
fronte agli aumenti del costo 
della materia-prima, mentre 
Parmalat ha cercato di contra­
stare la perdita contenendo 
l'aumento a 50 lire al litro. 
Soltanto nei succhi di (rutta 
pare ci sia stato un aumento 
delle vendite, ma realizzato a 
prezzo di una campagna pro­
mozionale ' costosissima: 
•Prendi tre paghi due*. Opera­
zioni che mettono In evidenza 
un grande bisogno di liquidi­
tà, per far fronte alméno alle 
scadenze più urgenti, dal mo­
mento che le banche sembra­
no avere chiuso tutti i «rubi­
netti». f ; 

Se questa è)»*era sltuatic-'., 
ne della Parmalat allora pos­
sono essere letti In una nuova 
luce sia il fallimento della' trai- • 
tativa con la Kraft che l'Inter­
vento della «cordata bianca», 

messa in piedi dalla Coldiretti 
di Lobianco attraverso la Fe­
derconsorzi, Questa operazio­
ne si configura sempre più 
esplicitamente come un salva­
taggio dell'impero di Calisto 
Tanti che rischia di essere tra­
volto. Un salvaiaggioche ha 
chiare connotazioni politiche, 
di scambio di (avori ( da 
Odeon tv alla fabbrica di Mu­
sco, all'Avellino calcio) Ira 
l'imprenditore parmense -
amicissimo del presidente del 
Consiglio Ciriaco De Mita - e 
Democrazia cristiana. Ancora 
una volta viene in luce un in­
treccio perverso di economia 
e politica che rischia ora di 
essere pagato dalla collettivi­
tà. 

Infatti, non è credibile che 
la Federconsorzi - oberata di 
debiti - abbia le risorse per 
risollevare le sorti della Par­
malat. Da qui all'intervento 
pubblico il passo è breve. E 
non si è Inventato (orse II «po­
lo alimentare nazionale» da 
realizzare intomo a Parmalat 
per giustificare questo Inter­
vento? E non è stato lo stesso 
ministro dell'Agricoltura Man-
nino a dire, in più di una inter­
vista, che «i soidi non sono un 
problema»? 

«Un polo alimentare sob bianco 
è sbagliato e inaccetóile» 
f a BOLOGNA, Il «polo ali­
mentare nazionale» Intorno a 
Parmalat e Federconsorzi? «E 
una scelta sbagliata, strumen­
tale, voluta dalla De per salva­
re Tanti». Giorgio Ceredi. as­
sessore all'agricoltura della 
Regione Emilia Romagna, dà 
un giudizio nettamente nega­
tivo dell'operazione che si sta 
tentando di realizzare. Della 
vicenda si occuperà presto 
anche il Consiglio regionale. 
•La Parmalat è vittima della 
crisi del settore lattiero casca­
rlo ma soprattutto - aggiunge 
Ceredi - di investimenti sba­
gliati favoriti dal "denaro faci­
le" ottenuto dalle banche gra­
zie soprattutto alle amicizie 
politiche di Tanti In casa De. 
Sembra di assistere a un nuo­

vo "caso Maraldi"». 
Ma ora 1 tempi delle vacche 

grasse sono finiti e bisogna 
salvare II salvabile. Come? La 
Kraft poteva essere una solu­
zione ma probabilmente Tan­
ti voleva 1 soldi ma non molla­
re il comando. E allora ecco 
l'idea del «polo alimentare». 
•E chiaro che Calisto Tanti ha 
un torte potere di condiziona­
mento verso la De» sottolinea 
Ceredi. 

•La Parmalat è un gruppo 
importante, che è giusto sal­
vaguardare - rileva l'assesso­
re - ma le strade sono due. O 
è in grado di farlo Tanti in 
quanto imprenditore, oppure 
se si pensa di farlo con un in­
tervento pubblico allora biso­
gna pensare a qualcosa di di­

verso dalla «cordata» Feder­
consorzi e Federlatte. SI met­
terebbero insieme due debo­
lezze e sarebbe una soluzione 
ideologica. Tant'è che è 
osteggiata nello stesso "mon­
do bianco". Ma se Intervento 
pubblico ci deve essere, per­
che non tentare di costruire 
un gruppo nazionale del latte, 
coinvolgendo si la Parmalat 
ma il movimento cooperativo 
nel suo insieme ed eventual­
mente la Sme?». 

Ceredi, Insomma, pensa ad 
una operazione che realizzi si­
nergie fra privati, cooperative 
e imprese pubbliche che apra 
anche al mercato intemazio­
nale. È ciò che si potrebbe fa­
re anche per altri comparti 
dell'agroalimentare. «Un set­

tore - dice Ceredi - che non 
ha bisogno di un solo "polo", 
ma di tanti punti. Ma soprat­
tutto ha bisogno di una strate­
gia che taccia da guida alla 
sua ristrutturazione in vista 
dell'apertura dei mercati nel 
'92. Ma questo è quello Che 
deve fare il governo, utilizzan­
do la Sme non per scambi e 
(avori Ira i gruppi imprendito­
riali vicini alla De o al Psi, ma 
come punto di forza per favo­
rire e promuovere aggregazio­
ni e integrazioni frale impre­
se. A questo scopo - conclu­
de l'assessore - si potrebbero 
utilizzare i duemila miliardi 
della Finanziaria ancora di­
sponibili sulla provvista di pre­
stito internazionale garantito 
dal rischio di cambio, oltre ai 
fondi della legge 752». 

— — — — — Le donne dell'azienda in Parlamento 

Accordo separato alla Sgs 
Cgil respinge i superturni 

BRUNO ENRIOTTI 

sai ROMA «0 mi date la 
passibilità di .ammortizzare 
gli Impianti, o mollo tutto e 
me ne vado». Con questo ri­
catto i dirigenti della Thom­
son, una multinazionale fran­
cese che detiene il 50% del 
gruppo Sss-Thomson hanno 
persuaseti!, Clsl e Clsnal ad 
accettare a Catania un accor­
do capestro respinto dalla 
Flom-Cgil. Questo accordo, 
oltre ad Introdurre il ciclo 
continuo nella produzione di 
microprocessori e a prevede­
re turni pesanti (domenica 
compresa), inserisce anche 
le donne nelle lasce di lavoro 
notturno, derogando - senta 
neppure averle consultate -
all'art. 5 della legge 903 che 
disciplina la pania del sessi 
nel campo occupazionale. 

Per denunciare l'incredibi­

le forzatura, operata In una 
azienda mista (l'altro 5056 è a 
partecipazione statale), ieri 
mattina le donne del coordi­
namento Fiom-Cgil dei tre 
stabilimenti di Agrate, Castel-
ìanza e Catania, si sono in­
contrate con i parlamentari 
comunisti Ersilia Salvato, Isa 
Ferraguti, Annamaria Fino­
chiaro e Giuseppe Vitale. Gli 
esponenti del Pei si sono Im­
pegnati a portare la loro pro­
testa In Parlamento con in-
terrogationi ai ministri del 
Lavoro e delle Partecipazioni 
statali. «E grave - ha com­
mentato la sen Ferraguti -
che In una azienda che per le 
relazioni sindacali fa nferi-
mento all'lntersind e che 
quindi va considerata pubbli­
ca si possano registrare simili 
atteggiamenti Ma è soprat­

tutto grave che si possa dero­
gare ad una legge latta per le 
donne senza neppure inter­
pellarle Qui si apre un pro­
blema di democrazia sinda­
cale». 

Le lavoratrici della Thom­
son si sono anche incontrate 
con le donne elette nelle liste 
del Psi. 

Alla Thomson nell'ultimo 
anno la produttività e i ritmi 
di lavoro sono aumentati co­
si come la gestione unilatera­
le della flessibilità. Dice Sabi­
na Petrucci, dell'ufficio sin­
dacale della Flom-Cgll: «L'a-
tlenda, al tavolo delle tratta­
tive, ha considerato la piatta­
forma unitaria presentata dai 
sindacati non corrisponden­
te alle sue esigenze, soprat­
tutto per quanto riguarda il 
numero complessivo dei tur­
ni nchiedendo una struttura 
produttriva su 20 turni setti­

manali (40 ore su quattro 
squadre) in ciclo continuo 
per soddisfare un progetto 
industriale impellente. L'a-
zienda ha inoltre posto il ri­
catto di trasferire in Francia o 
in Asia le produzioni italiane 
e di bloccare gli investimenti 
in Italia. La Fiom ritiene di 
poter concedere i 20 turni 
con una consistente riduzio­
ne di orario di lavoro e con 
l'introduzione della quinta 
squadra sperimentale per un 
anno e metzo. L'orario setti­
manale di 32 ore e la quinta 
squadra infatti consentireb­
bero il rientro di molti cassin­
tegrati. La proposta del sin­
dacato può inoltre evitare al­
le lavoratnei il grave disagio 
del lavoro notturno e dome­
nicale e di sottrarle al costan­
te ricatto aziendale della 
Cassa integrazione e della 
flessibilità». 

Il presidente della Parmalat Calisto Tanti (a destra) con De Mita 

La Confcoltìvatori: 
«Non ci piacciono 
le idee di Mannino» 
a l i II «polo agroalimentare» 
è stato un po' il grande tema 
dell'estate. Poi è scomparso 
dalle pagine dei giornali, in at­
tesa di una messa a punto 
«tecnica» tra i due, principali 
partners, Federconsorzi e Par­
malat, di un'intesa che appare 
soprattutto come un tentativo 
di salvataggio reciproco usan­
do soldi pubblici e benedizio­
ne democristiana. Ne parlia­
mo con Massimo Beloni. vice­
presidente della Confcoltìva­
tori. 

U Confcoltìvatori è d'ac-

polo 
preposta 
itareltall 

Si, se significa un processo ri­
volto alla salvaguardia degli 
interessi nazionali in un setto­
re strategico e sutcibie!tlvi di 
equilibrio in una economia 
pluralista; non autarchica, 
cioè non preclusa al capitale 
straniero ed alle più ampie re­
lazioni e collaborazioni nazio­
nali e intemazionali. 

SI sta andando in aletta 

Purtroppo temo di no. È pro­
prio l'assenza di una strategia 
che viene svelata dalla fumo-
sita della proposta del mini­
stro e degli avvenimenti di 
questi giorni. Si ha l'impres­
sione che la proposta del polo 
nazionale tenda a scadere nel 
tentativo di precostituire un 
polo di area .democristiana, 
che darebbe adito ad analo­
ghe e contrapposte Iniziative 
secondo una già sperimentata 
logica spartitoria. 

D riferimento è atte tratta­
tive Parmalat-CoMIreUIr 

Non è campata in aria l'im­
pressione che si voglia fame il 
punto di riferimento per l'at­
tuazione del polo. Ma in que­
sto caso ci troveremmo di 
fronte ad una cosa diversa. Se 
ja Federconsorzi intende in­
tervenire nella Parmalat, e ne 
trova 1 mezzi finanziari neces­
sari, ci troveremmo di fronte 
ad una operazione significati­
va, certamente, ma di interes­
se privato. 

Come si dovrebbe allora, 
procedere per la costru­

zione del polo? 
Ci pare necessario che non 
venga escluso a priori nessu­
no del principali protagonisti: 
pubblico 0a Sme), privato 
cooperativo. E necessario 
chiamarli tutti ad un tavolo 
per delineare gli obiettivi e le 
collaborazioni possibili. 

E la Federcocunrzl 
È necessario sciogliere il bloc­
co che oggi impedisce la par­
tecipazione di tutti i coltivatori 
italiani, che ne hanno diritto 
in base alla legge, ai consorzi 
agrari e quindi alle scelte della 
Federconsorzi medesima. 
Non è possibile mantenere 
bloccata la Federconsorzi e 
insieme proporla come 
espressione sufficiente della 

^ ^ C o n w c a ^ r t U K W d ì 
eventuali interventi pubblici 
rivolti a questo fine. Non mi 
sembra corretto, inoltre, che 
in molti giornali la Coldiretti 
ed il suo Presidente vengano 
disinvoltamente indicati co­
me il maggiore azionista e Co­
lui che decide le scelte eco­
nomiche della Federconsorzi. 
Dove è andata a Unire l'auto­
nomia e la dignità degli organi 
di questa? E una plateale con­
ferma del dominio che si vuo­
le continuare ad esercitare. 

• e del poto nazionale è In 
grado a garantire t pro­
duttori agricoli e la vale-

A nostro avviso il polo, se cor­
rettamente costruito può con­
correre a questo fine ma di 
per sé non lo garantisce: esso 
deve perciò fare parte di un 

firocesso che renda coerenti 
re punti di riferimento: la stra­

tegia produttiva in agricoltura, 
mi riferisco in primo luogo ai 
piani di settore che ancora 
mancano; un piano di ristrut­
turazione dell'industria ali­
mentare, che non può essere 
visto solamente come passag­
gio di mano del maggiori mar­
chi; la costruzione di relazioni 
organizzate e di rapporti di 
scambio contrattati tra le or­
ganizzazioni dei produttori 
agricoli e l'industria. 

Tokio pronta 
all'aumento 
del tasso 
di sconto 

Per «assicurare la stabilità dei prezzi delle materie prime e 
una sostenuta espansione economica» il Giappone potreb­
be decidere di aumentare il tasso ufficiale di sconto. Lo ha 
detto ieri a Tokio il governatore della Banca centrale Salo-
shi Sumita (nella foto), sottolineando che sebbene II Giap-
ponenon abbia seguito le indicazioni del Gruppo dei Sette 
in materia di rialzo dei tassi di sconto (quello nipponico è 
al minimo mondiale del 2,5%), stavolta potrebbe decidersi 
a farlo: un «legittimo passo», ha detto Sumita, anche per 
ribadire gli accordi dei G7 sulkla stabilità dei cambi, per «il 
corrente aggiustamento di un dollaro sopravvalutato». 

Diffonde i primi dati l'i 
vatorio del mercato del la­
voro da poco operativo 
presso il ministero del La­
voro. A fine aprile 1988 gli 
iscritti al collocamento era­
no 3.965,743, avviati al la-

•mm^m^^^m^^^^ raro oltre SSOrnila, di cui 
46mila giovani con contratti di formazione e lavoro. Nel 
complesso il numero degli iscntti alle liste fra marzo e 
aprile è diminuito dello 0,1SK, ma nei primi tre mesi dell'an­
no le iscrizioni erano cresciute di 4Hmila unità. 

Sono 4 milioni 
gli Iscritti 
alle liste 
di collocamento 

Airoldi (Fiom): 
«Non firmeremo 
l'accordo 
separato Fiat» 

Alla vigilia dell'assemblea 
nazionale del delagati Fiom 
alla Fiat (oggi a Torino con 
una relazione di Bolafll), Il 
leader della Fiom Cali An­
gelo Airoldi ha ribadito che 
la sua organizzazione non 

— » ^ — • — • • » firmerà l'accordo Fiat, ma 
proporrà di partecipare alle commissioni nazionali per l'at­
tuazione dell'accordo stesso: «sarebbe straordinario se la 
minorante (Firn e Uilm, n.d.r.) sostenessero che per parte­
cipare alle commissioni dovremmo firmare per tona l'ac­
cordo; in nessun sistema rappresentativo la minoranza ha 
diritto di governare». 

Partirà 
da 155 miliardi 
l'asta 
per la Sir 

Il 7 ottobre si aprirà la gara 
finale per la cessione della 
Sir ad una delle due corda­
te che fanno capo la.prima 
a Montedisan-Merkmi-
Trussardl, la seconda alla 
Gerolemich di, Sebastiano 

m^t^^^^mmmm^^m carnei!, L'offerta Montedì-
son è di circa 155 miliardi di lire, superiore quindi a quella 
della Gerolemich (143,5 miliardi). La base d'asta sarà per­
ciò di 155 miliardi. La decisione di ammettere la proposta 
Montedison è stata presa ieri dal comitato presieduto da 
Giovanni Ruoppolo al termine di un Incontro con (Incupi­
ta! e alcuni dirigenti del gruppo di Cardini. 

F i ta l iani» Alla presidenza del Cornila-
%. IUZIHIIIU l o d e | | e f ig l ia , med]q|, 
Il responsabile nali della Cee è stalo «letto 
/ • p - un Italiano, ed è Duilio Pog-,JKK giolini, docente unlversita-
PCr i f a r m a c i . . r i o che ricopriva l'analoga 

^ canea presso 11 nostro mini-
• » » * » e a » » t » » i « > » J ' stero della Sanità. Il Comi' 
tato, lortnatp dai responsabili della regolamentazione far­
maceutica dei Dodici, presiede all'autorizzazione dei (ar­
maci in Europa, alle norme tecniche per i medicinali e alla 
tarmacovigilanza. 

Militello: «St %*"?&£?& 
ali aumento previdenza presentato da 
Hpll'Atit Formica per la parte che ri-

» t u suarda l'aumento dell'età 
p e n S i O n a b l l e » pensionabile». Lo ha detto 

ieri il presidente dell'Ini» 
^^^««"•««"""••^^™ Giacinto Militello parlando 
alla manifestazione dei pensionati della Cisl in corso a 
Montesilvano «Oggi, domani, anziani», Militello ha precisa­
to che si può discutere su come realizzare l'innalzamento 
dell'età pensionabile, aggiungendo che però è in dissenso 
con Formica per la mancata riforma dell'assistenza e della 
contribuzione. Per il numero due della Cisl Eraldo Crea 
invece il pensionamento oltre 1 55-60 anni deve essere 
•personalizzato, volontario e morbido», con la possibilità 
di rientrare nel mercato del lavoro. 

L'azienda siderurgica italia­
na Arv Beltrame vuol co­
struire In Gran Bretagna 
(che ha praticamente 
smantellato la sua siderur­
gia) uno stabilimento per 
produrre laminati destinati 
al nord Europa. La produ­

zione dovrebbe Iniziare a Boston nel 1990 con una poten­
zialità di lOOmila tonnellate, con l'obiettivo di ridurre I 
costi del trasporto nel mercato nordeuropeo. 

Dall'Italia 
una fabbrica 
siderurgica 
in G. Bretagna? 

RAUL WlTTENBERQ 

Il convegno intemazionale della Siva 

Tira l'industria della carta 
ma il settore non ha strategia 
n ROMA L'industria italia­
na della carta sta avendo un 
buon 1988 se si guarda all'in­
cremento della produzione 
(5,3 milioni dì tonnellate con­
tro i 4,9 del 1987); ma si tra­
scina dietro mali strutturali, 
che possono riflettersi negati­
vamente anche sul futuro, per 
quanto questo presenti pro­
spettive e opportunità tutt'al-
tro che scoraggianti. Alle cifre 
e alle denunce uscite l'altro 
ieri dall'annuale assemblea 
dell'Assocarta, ieri sì sono ag­
giunti dati e riflessioni presen­
tati alla prima giornata del 
convegno intemazionale or­
ganizzato dalla Siva, la società 
del gruppo Ente cellulosa e 
carta che commercializza es­
senzialmente carta per giorna­
li. I mali endemici di questo 
settore sono 1) la drammati­
ca carenza di materie prime -

legno e cellulosa - per le quali 
l'Italia dipende pesantemente 
dall'estero: viene importato il 
78% delle paste chimiche uti­
lizzate, 2)!a mancanza di una 
politica organica di recupero 
della carta da macero, para­
dossalmente, l'Italia è alla 
avanguardia nell'uso (42%) 
ma tremendamente indietro 
nel recupero (24%) 

Il convegno romano -
esperti di 20 paesi discutono 
dei problemi e delle prospetti­
ve del settore - è stato aperto 
dal presidente della Siva, Gio­
vanni Di Capua e ha registrato 
- tra gli altri - gli interventi del 
rettore delia Luiss, Carlo Sco-
gnamìglio; del segretario ge­
nerale del Censis, Giuseppe 
De Rita, di Lionello Adler, pre­
sidente della Burgo A far da 
base alla discussione la rela­
zione svolta dal direttore ge­

nerale della Siva, Mario Morì-
ci. Il consumo europeo di car­
ta - ha detto Moria - si avvia a 
superare ormai i 50 milioni dì 
tonnellate, delle quali oltre 6 
sono utilizzate dal nostro pae­
se, con un incremento del 
10% nell'ultimo anno Insom­
ma, i presupposti per una fase 
nella quale l'industria cartaria 
potrebbe definitivamente 
emendarsi dai guasti deva­
stanti degli anni passati (gra­
zie soprattutto alle politiche 
delle Partecipazioni statali) ci 
sarebbero, tanto più che biso­
gna pur sempre fare ì conti 
con il peso massiccio delle 
importazioni e i costi crescen­
ti e continui delle cellulose, 
Tuttavia, a questi mali struttu­
rali altri nschiano di aggiun­
gersene Secondo Mona gra­
vano sul settore anche i sem­
pre più alti costi per i nuovi 

investimenti e il mancato ade­
guamento delle strutture dì 
commercializzazione. V pano­
rama delle nubi è completato 
dallo sfavorevole andamento 
dei cambi e dallo squilibrio tra 
importazioni ed esportazioni 
di prodotti finiti. Net conto dei 
buoni risultati c'è sicuramente 
da annoverare l'accresciuto 
consumo dì carta da giornali 
(aumenta la fonazione dei 
quotidiani e la loro diffusio­
ne). Sullo sfondo un proble­
ma che però trova connessio­
ni sempre più forti (forestazio­
ne e inquinamento) a monte e 
a vaile dell'Industria cartaria: 
l'impatto ambientale. Al quale 
- ha detto Moricì * la Siva vuo­
le prestare una attenzione co­
stante, in parallelo con una 
maggiore efficienza nella di' 
stnbuzione delle materie pri­
me 
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